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D'Alema alla Direzione pds: «Aperta una grande lotta sociale» 
Ipotesi sul congresso. Petruccioli: non basta invocare unità 

«Troviamo le vie 
per fermare la destra» 
Stretta di mano con Occhetto 
«Berlusconi ha volutamente cercato la rottura del patto so
ciale. Vedremo nelle prossime settimane se ha sbagliato i 
calcoli..'.». Massimo D'Alema ha aperto la Direzione del 
Pds ribadendo un giudizio molto duro sulle scelte del go
verno. «Ora l'opposizione sociale va collegata a quella po
litica». Finanziaria, informazione, riassetto istituzionale, i 
tre punti di attacco. Alla riunione partecipa Occhetto. 
Confronto sul congresso con Petruccioli. 

ALBERTO LEISS 

• ROMA. «Per me è normale en
trare in questo palazzo...». Achille 
Occhetto ha risposto cosi ieri ai 
giornalisti che lo hanno avvicinato 
mentre varcava il portone di Botte
ghe Oscure per partecipare alla 
riunione della • Direzione della 
Quercia. Quando è entrato nel sa
lone del quinto piano dove Massi
mo D'Alema aveva già cominciato 
la sua relazione, il segretario si è in
terrotto salutandolo: «Buongior
no...». «Ciao», ha risposto Occhetto. 
Finito l'intervento, D'Alema gli si è 
avvicinato stringendogli la mano. 
Più tardi i cronisti hanno chiesto a 
D'Alema se si poteva parlare del 
«ritorno del figliol prodigo». «Oc
chetto - è stata la risposta - più 
che un figliol prodigo è semmai un 
fratello maggiore. Ho piacere che 
abbia partecipato alla Direzio
ne...». Ma ci sono «celo» e contrasti 
politici tra lui e Occhetto? «Possono 
esserci stati aspetti di amarezza, 
ma mai gelo - ha risposto D'Alema 

- e non mi risulta - ha aggiunto -
che abbiamo una linea politica di
versa. Abbiamo di fronte una pro
spettiva che richiede una ricerca. 
La coalizione democratica non è 
facile da realizzare, ma su questo 
obiettivo siamo tutti uniti». Il segre
tario della Quercia ha poi riassunto 
gli obbiettivi del Pds in questa fase: 
«Dobbiamo impegnarci a correg
gere profondamente la finanziaria, 
che scarica il risanamento solo su 
una parte dei cittadini, colpisce i 
più deboli, mentre offre condoni, 
regali e amnistie per chi ha com
piuto atti illegali». C'è poi la batta
glia sull'informazione, contro la 
neolottizzazione, il monopolio go
vernativo, gli interessi privati di Ber
lusconi: «Il presidente del Consiglio 
- ha ancora detto D'Alema - deve 
portare in Parlamento i risultati del 
lavoro dei tre saggi, risolvere la gra
vissima anomalia di essere padro
ne di almento tre televisioni men
tre l'azienda pubblica è sotto l'as
salto del governo». -

Sono questi i temi, insieme all'e
sigenza di •rilanciare l'iniziativa per 
il completamento delle riforme isti
tuzionali e elettorali, e alla prospet
tiva del congresso del Pds, che so
no stati al centro della discussioni 
in Direzione. D'Alema li ha affron
tati nella relazione. Ribadendo giu
dizi molto duri sulle scelte del go
verno, e osservando che ora può 
reinnescarsi un «legittimo conflitto 

salariale», in un momento di ripre
sa economica. Il Pds appoggerà il 
movimento diretto dai sindacati, e 

' che spontaneamente già sale dal 
paese, preciserà le sue proposte in 
campo previdenziale e sugli altri 
aspetti, in vista della battaglia par
lamentare. D'Alema ha incassato 
la posizione espressa da Buttiglie
ne, molto critica col governo su al
cuni punti (pensioni, Mezzogior
no, famiglia), e ha sottolineato l'e
sigenza di «collegare l'opposizione 
sociale che si è rimessa in movi
mento ad una opposizione demo-

Nuovi incarichi nel Pds, 
e regole congressuali 
La lotti allude 
al rinvio delle assise 
Il congresso del Pds, che dovrebbe 
tenersi entro febbraio, potrebbe 
slittare? Ieri nel dibattito In 
Direzione solo Nilde lotti ha fatto 
un riferimento a questa possibilità 
(«È difficile organizzare un 
congresso e svolgere 
contemporaneamente un'Iniziativa 
politica tanto Impegnativa...»). In 
questi giorni voci In questo senso 
sono un po' circolate, e attribuite a 
esponenti più vicini a Occhetto. 
D'Alema sembra Invece orientato a 
rispettare I tempi fin qui Indicati. 
Ieri, Intanto, è stata Illustrata In 
Direzione una bozza di 
regolamento congressuale. Essa 
formula tre Ipotesi diverse: 
discussione sulla base di un solo 
documento; proposta politico 
programmatica con scelte e 
formulazioni alternative ed 
emendabile; più mozioni. Mozioni e 
Integrazioni possono essere 
avanzate da venti membri del 
Consiglio nazionale, o da 1500 
Iscritti. Approvati poi alcuni nuovi 
Incarichi: Claudio Ugas diventa 
capoufficio stampa, Gianni 
Cuperlo collaborerà con D'Alema. 
La propaganda passa a Stefano 
Sedazzart, e nel dipartimento 
diretto da Gloria Buffo 
(associazionismo, comunicazione 
politica). Iginio Ariemma 
coordinerà II gruppo di lavoro sulle 
politiche economiche. 

cratica che è stata ed e assai forte 
nei confronti del governo». Sull'in
formazione D'Alema ha ricordato 
il «monito» di Scalfaro al momento 
dell'insediamento , del governo. 
Non c'è nulla di «difensivo» nel 
considerare questa la «prima gran
de questione istituzionale». E sul 
terreno più propriamente istituzio
nale, il segretario del Pds ha insisti
to sull'esigenza di avanzare un 
chiaro e rigoroso disegno di rifor
ma, sia a livello regionale che na
zionale - basato sul doppio turno, 
e sull'indicazione del premier col
legato alla coalizione - senza in
dulgere a ulteriori «strappi» sul ter
reno costituzionale. A differenza di 
quanto ha sostenuto poi Enrico 
Morando, per D'Alema 6 sbagliata 
la via di una modifica costituziona
le per ottenere la nuova legge elet
torale regionale. Nessuna «nostal
gia proporzionalista» - che pure 
nemerge in qualche settore delle 
opposizioni - 'ma una visione del 
sistema maggioritario diversa e al
ternativa a quella di Berlusconi e 
Fini, monotumista e presidenziali-
sta. 

Infine il congresso. Il segretario 
ha proposto la via di un confronto 
«aperto», di «ricerca», con una au
spicabile conclusione unitaria. 
Nella sua visione della costruzione 
della «coalizione dei democratici» 
ci sono i partiti, ma anche iniziative 
come quella dei sindaci, il ruolo 
che può svolgere un uomo come 
Prodi, quello di altre forze laiche e 
cattoliche, dell'associazionismo, di 
singole personalità. Un «processo» 
insomma, che va «promosso su 
piani diversi». E che non sembra 
realistico oggi imbrigliare nell'ipo
tesi ravvicinata di un nuovo «partito 
democratico». 

Perplessità su questa visione so
no state espresse, oltre che da Mo
rando, da Giulia Rodano: «Il nostro 
congresso non sarebbe necessa
riamente danneggiato dal confron
to tra posizioni distinte, ove se ne 
ravvisasse l'esistenza». E la confer
ma che un gruppo di dirigenti più 
vicini a Occhetto è determinato a 
presentare una propria mozione? 
L'intervento di Claudio Petruccioli 
sembra chiedere un più stringente 
terreno di confronto con d'Alema. 
Indica l'esigenza di più compiute 
proposte programmatiche. E 
quanto alla costruzione del «cam
po» di un'alternativa al governo, 
concorda con la visione proces
suale del segretario, ma avverte: «Il 
nostro compito non può essere 
quello di cauti e rispettosi spettato-
n: dobbiamo essere attori che si 
coinvolgono e mettono a disposi
zione di un compito comune le lo
ro risorse». Il congresso deve servi
re a «superare nostri ritardi e la no
stra staticità». Petruccioli parla di 
una necessaria «corresponsabiliz-
zazione». L'auspicio di un esito 
unitario «non è un problema che si 
risolve pensando che c'è chi rivol
ge appelli e chi deve raccoglierli». 

Massimo D'Alema e Achille Occhetto Alberto Pais 

Monito da Marzabotto. Napolitano: «Chi sta al governo riconosca la verità storica del fascismo» 

Scalfaro: «Attenti all'ingiustizia» 
DAL NOSTRO INVIATO 

P A S Q U A L E C A S C E L L A 

•1 MARZABOTTO. «Stiamo atten
ti...». Oscar Luigi Scalfaro lo dice, lo 
npete, lo scandisce sulla piazza di 
Marzabotto. Attenti all'«aggressio-
nc dell'ingiustizia», attenti alla «vo
glia di emergere a ogni costo», at
tenti al «rispetto della storia cosi co
m'è stata e com'è». È un monito 
che poggia sulla memoria della 
tragedia consumata dai nazisti cin
quantanni fa tra le querce del 
monte Sole, nell'Appennino emi
liano. Don Giuseppe Dossetti è li 
sull'altare, curvo nei paramenti del 
sacerdozio, a testimoniare l'orrore: 
1679 vittime della barbane nazista, 
senza pietà alcuna per i 216 bam
bini, le 317 donne, i 141 anziani, 
nemmeno per i sacerdoti e le suo
re. È accaduto, sta accadendo vici
no alle nostre frontiere, può anco
ra accadere. Magari in forme diver
se, più sofisticate, anche al di là 
della violenza. «Non sappiamo a 
cosa si può andare incontro con 
leggerezza e oblio», dice Dossetti, 
chiamando a vigilare «sui valori» 
dellalotta di liberazione che la Co
stituzione ha sancito «una volta per 
tutte». In chiesa il presidente della 
Repubblica gli va incontro a brac
cia aperte. E il sacerdote va sul pal
co con il suo bastone, per la com
memorazione della tragedia affi
data a Giorgio Napolitano. Il testi
mone passa dall'uno all'altro, dal 
ncordo del passato all'impegno di 
oggi e per il futuro, di fronte ai tanti 
volti segnati dagli anni dei partigia
ni, ai lavoratori della cartiera Burgo 

in cassa integrazione. 
È una partecipazione di massa 

che riflette le angoscie di oggi ben 
più dei titoli di scatola dei giornali 
sull'ennesimo calvario della finan
ziaria. Scalfaro, da «pellegrino che 
è giunto alla vetta», proprio a quei 
lavoratori, a quella gente «in stato 
di sofferenza», si rivolge. «La pace -
dice - è particolarmente aggredita 
dall'ingiustizia». E se il presidente 
del Consiglio è talmente sicuro del 
suo operato da invocare torte e ri
conoscimenti, il capo dello Stato 
invece rivela il proprio tormento:. 
«A volte non si riesce a fare tutto 
quello che si vorrebbe come sareb
be giusto, ma dinanzi a Dio e di
nanzi alla propria coscienza guai 
se non riusciamo a dire di avercela 
messa tutta per ridurre l'ingiustizia. 
Stiamo attenti soprattutto che l'in
giustizia non colpisca i più deboli». 
E un «richiamo» che il presidente 
ha già fatto, ma tiene a ripetere 
proprio in questa congiuntura: 
«L'ho fatto a me stesso, ma vale per 
tutti». Di più: «Bisogna fare attenzio
ne che non ci sia nessuno, da nes
suna parte, in nessun settore eco
nomico, politico o altro che voglia 
emergere a ogni costo». Chiama al-
l'«umiltà». il capo dello Stato: «È il 
fondamento della democrazia». E 
sottolinea ancora che da radici 
perverse può nascere di tutto: «Per
chè quello che è accaduto a Mar
zabotto è che un popolo, almeno 
una parte di quel popolo, il nazi
smo, ha ritenuto di essere il meglio 
al mondo e di poter decidere sulla 

vita e sulla morte». 
C'è, dunque, questione politica 

cogente, non soltanto una pagina 
di storia da non lasciare «sbiadire». 
Giorgio Napolitano è netto: «Il giu
dizio sulla Resistenza e sul fasci
smo non può essere confinato nel
l'ambito di un privato e opinabile 
esercizio culturale: è sempre, an
che dopo mezzo secolo, Danco di 
prova per la credibilità democrati
ca di chi scelga di fare politica e 
acceda al governo del paese». Già, 
una forza al governo, Alleanza na
zionale, cerca di legittimarsi sem
plicemente voltando pagina, invo
cando l'«innocenza dei figli». L'ex 
presidente della Camera (a cui 
Scalfaro esprimerà pubblicamente 
«profonda gratitudine» per i suoi 
due anni alla guida di Montecitorio 
«eccelsi per dignità, per saggezza, 
per forza giuridica e morale») leg
ge le parole di un- intellettuale 
ebreo internato per due anni ad 
Auschwitz: «È evidente che i figli 
sono privi della colpa individuale, 
e della somma.delle colpe indivi
duali che determina la colpa col
lettiva. Ma...». Napolitano chiosa: 
«L'essenziale, certo, in Germania 
come in Italia, è non professarsi e 
nemmeno restare nell'intimo figli 
dell'ideologia del nazismo e del fa
scismo». E Scalfaro gli dà ragione: 
«Nessuno può alterare la storia, 
perchè non è fraternità quella che 
avviene senza accettare la verità 
com'è». E la verità da riconoscere 
perchè ci sia «armonia tra gli italia
ni» è in due precetti che il capo del
lo Stato scandisce: «Primo, l'Italia 
ha subito una dittatura, la dittatura 

fascista, che per oltre ventanni ha 
infetto una fenta mortale alla liber
tà dell'uomo, da qui è discesa la 
guerra e i suoi errori. Secondo, la 
lotta di liberazione ha riportato la 
libertà al popolo italiano, da que
sta lotta, da questo sangue è nato il 
nostro albero della democrazia, da 
qui è sorta la Costituzione repub
blicana». Saprà, l'erede della fiam
ma missina. Gianfranco Fini «rico
noscere e rispettare» questa «veri
tà»? 

Per il capo dello Stato non basta 
riconoscere l'errore e aggrapparsi 
a chissà cosa di «buono» può aver 
compiuto un dittatore. Lo npete ai 
bambini che lo interrogano in Co
mune: «È un discorso insulso. Un 
dittatore può anche aver fatto delle 
cose meravigliose, ma all'ongine 
c'è l'aver calpestato la libertà del
l'uomo». Un «bene prezioso» che 
vale in ogni condizione. Ne ha di
ritto anche, per tornare all'attualità, 
il malato di colore che in un ospe
dale dì Torino ha dovuto subire la 
separazione di un paravento per
chè il suo vicino di letto, aneli'egli 
colpito dall'Aid, non potesse guar
darlo. Scalfaro s'arrabbia: «11 para
vento se lo meritava queir. Itro: in 
testa». 

Una libertà se la concede anche 
il presidente. Mentre ò in piedi al 
microfono vede che gli è accanto 
una piccina che stenta a tenersi ri
gida sulle gambe, e le offre proprio 
la poltrona tutta stucchi e velluto a 
lui riservata rimasta vuota: «Brava, 
seduta. È vero che non è molto co
moda? Ma sappi che nel mondo 
della politica non capita mai .». 

Iniziativa ad Avellino. «Coalizione tra Ppi e Pds». «Ma l'alleanza non può nascere da accordi di vertice» 

Centro e sinistra, confronto De Mita-Veltroni 
Veltroni e De Mita si confrontano ad Avellino sul futuro 
della politica, partendo da una riflessione sul libro «La sfi
da interrotta». Il direttore de\Y Unità dice: «La coalizione 
democratica o centro-sinistra non si costruisce partendo 
dai partiti, né con l'accordo Pds-Ppi». L'ex segretario de: 
«La proposta per un immediato futuro è una grande coali
zione tra i partiti popolari e i nostri partiti lo sono». Veltro
ni polemico con l'equidistanza del centro di Buttiglione. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
R O S A N N A L A M P U O N A N I 

m AVELLINO. C'è tanta gente nel 
pretenzioso hotel de La ville di 
Avellino, arrivata per ascoltare 
Walter Veltroni e Ciriaco De Mita 
che parlano del libro curato dal di
rettore dell 'Unità «La sfida interrot
ta». L'ex leader della De gioca in 
casa, ma ormai è più che altro uno 
straniero in casa: molti dei suoi 
elettori se ne sono già andati a de
stra. 

Centro e sinistra 
Ma intanto, con questo conve

gno organizzato dai popolan («Dal 
centro destra al centro sinistra») e 
che si svolgerà fino a domani 
quando interverranno i segretari 
del Ppl e del Pds, i demitiani demi-
tiani sembrano rivivere la grandeur 
del tempo che fu. E così, riflettendo 
su Berlinguer, sull'uomo e sul poli
tico, i due interlocuton si interroga
no sull'oggi e sulla prospettiva di 
un possibile centro sinistra o di 
una coalizione democratica. Si 
parte da una rilettura del compro
messo storico e si giunge all'analisi 

della sconfitta elettorale e politica 
pesantissima, di cui De Mita adde
bita pressocchò tutte le responsa
bilità alla sinistra. Veltroni invece 
riconosce che l'errore della sinistra 
è stato quello di aver solo tentato di 
demolire il «ponte che Berlusconi 
aveva indicato alla gente per supe
rare la bufera, mentre avrebbe do
vuto costruirne uno suo». 

GII errori del centro 
Il centro però dal canto suo - ha 

proseguito Veltroni - non ha avuto 
e non ha l'orgoglio di riaffermare i 
suoi valon che sono la tradizione 
cattolica e quella liberale, prefe
rendo trincerarsi in una definizione 
di equidistanza tra destra e sinistra. 
«Quando sento Buttiglione dire pri
ma a Berlusconi: sgancia An e poi 
sgancia il Msi da An, penso che 
questo sia un modo vecchio di fare 
politica. Ora per ricominciare il 
cammino il centro deve riscoprire i 
suoi valori, ma come si fa a portarli 

all'incontro con Tatarella e Berlu
sconi?». Il direttore dei)'Unità è 
molto caustico con il segretano del 
Ppi e con il suo tentativo di trovare 
un equilibrio impossibile, ma in 
questa sala, con un uditono preva
lentemente popolare, le sue parole 
non suonano stonate. Sono molti 
gli applausi che punteggiano il suo 
discorso, anche quando dice che 
la coalizione dei democratici non 
nascerà da un accordo tra i segre
tari dei partiti, come fu il compro
messo storico, ma dalle nsposte 
che si sapranno dare ai quesiti e ai 
bisogni delle persone. «Quanta 
gente c'è che si sveglia la mattina e 
si chiede: cosa vogliono dire Butti
glione o Veltroni? Credo pochissi
ma. Ma quanti sono gli insegnanti 
che a Buttiglione o a Veltroni chie
dono risposte sui problemi degli 
insegnanti?». Il direttore de\YUnità, 
ha voluto anche ricordare che la 
coalizione non può nascere nem
meno da un accordo tra Ppi e Pds 

perchè a sinistra non c'è solo la 
Quercia. 

L'idea di De Mita 
De Mita però il problema lo af

fronta diversamente . Dice: «Non 
possiamo andare tra la gente per 
dire se si sceglie la destra o la sini
stra. Dobbiamo invece dare delle 
risposte sui programmi»; e poi «la 
proposta per un immediato futuro 
è una grande coalizione tra i partiti 
popolari e certamente il Ppi e il Pus 
sono due partiti popolari». Alla fi
ne, nonostante la sostanziale diffe
renza sulle risposte politiche da co
struire, Veltroni dice a De Mita, ci 
incontreremo nella battaglia sulla 
finanziaria. E De Mita su questo te
ma anticipa la sua posizione: «C'è 
nella manovra economica una 
parte interessante che riguarda il 
riordino delle pensioni. Il resto è di 
una debolezza assoluta. L'iniquità 
maggiore è quella di aver comin
ciato il riordino della spesa pubbli
ca partendo dai ceti più deboli, tra
scurando tutto il resto». 

Consiglio nazionale del Prì 

Toni funebri di La Malfa: 
«Chi piangerà Visentini?» 
Le repliche: «Dimettiti» 
m ROMA. «Chi andrà ai funerali di 
Visentini? E quando il feretro di Li
bero Gualtieri passerà per le strade 
di Cesena chi lo accompagnerà?» 
Con questi allegri interrogativi ieri 
Giorgio La Malfa ha affrontato, al 
consiglio nazionale del Pri, la que
stione della fuga in massa, dell'e
sodo dal partito dell'Edera. Insom
ma non dibattito politico ma mo
zione degli affetti, tutta in tono «ne
ro». Un gran parlare di funerali di 
persone ben in vita, aldilà del buon 
gusto, è il segnale di un partito e di 
quel che resta del suo gruppo din-
gente che nel futuro non riesce che 
a vedere lutto e scomparsa. 

E anche altri passi della lunga 
relazione del segretario sono dedi
cati a chi ha abbandonato il parti
to: «Sono uomini perduti - ha rin
carato la dose La Malfa, scegliendo 
toni da "fratello della buona mor
te"-Non hanno più un punto di vi
sta a cui fare riferimento. Non han

no più una tradizione. Non hanno 
più una casa. Che progetto politico 
hanno in mente? Di costruire un 
partito repubblicano7 Ma quello ce 
l'avevano...» 

Le repliche sono arrivate a stret
to giro di posta. Per Giorgio Bogi, 
ex segretano e un tempo strettissi
mo collaboratore di La Malfa ma 
oggi fuori dall'Edera, u tr.itta di pu
re e semplici volgarità, una confer
ma al fatto che «non c'era più mar
gine per un confronto politico» Ma 
anche Castagnetti. ex capogruppo 
alla Camera e ancora oggi rimasto 
all'interno del partito, il problema 
che si pone è molto .semplice "Il 
Pri è all'agonia - è stato i! suo com
mento - A questo punto l'unica 
possibilità per una presenza politi
ca dei repubblicani sono le dimis
sioni dell'attuale segretario. Tolto 
La Malfa le diverse linee politiche 
all'interno del Pri potranno trovare 
un modus vivendi». 


